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Il delitto di via Matteo Boiardo: nove coltellate al cuòre •> • - i 

Si costituisce l'assassino di Rachid 
Violenza e misèria, questo è il pianeta Termini 

Quanto conta, quanto pesa un uomo mor- • 
to ammazzato? Risposta possibile (e pren
diamola per buona): dipende da chi, da co
me, dal perché. Va bene. Allora diciamo un 
algerino, un poveraccio, ucciso a calci, a pu
gni e nove coltellate, in mezzo alla strada, 
ucciso da un suo amico, un poveraccio an
che lui, per cinquantamila lire contestate. 
Ecco, una notizia così, quanto vale? Chi dà 
un'occhiata alle cronache dei giornali roma
ni di ieri può rispondere tranquillamente: 
vale due soldi. Due soldi, oppure tre-quattro 
colonnine pigiate infondo alla pagina, tan
to per registrare, senza sprecare neppure 
una riga in più dello stretto necessario. Co
me mai? Magari perché i giornali di Roma 
curano poco la cronaca nera, per abitudine o 
per scelta? No, non è per questo, anzi: quan
do c'è un «buon» delitto nessuno ha mai ne
gato le nove colonne e quattro fotografie. E 
allora? Tentiamo un'ipotesi, una provoca
zione: troppo povero, troppo straniero, forse 
— chissà — anche troppo scuro di pelle. 

Vetere incontra i ragazzi che occupano la palestra a Primavalle 

«Sindaco, i tossicomani...» 
L'amministrazione capitolina sta cercando una struttura dove i giovani possano 
dar vita a una comunità - Botta e risposta con gli occupanti e i loro genitori 

«Buon giorno signor sinda
co. Ecco, cioè, da lei...», «no, 
dammi del tu». Due battute 

' ed è cambiato subito il clima. 
Ieri nella palestra occupata a 
Primavalle da un gruppo .di 
ragazzi tossicodipendenti c'è 
andato il sindaco, il compa
gno Ugo Vetere. La sala non 
è più la stessa di qualche 
giorno fa. I materassi accata
stati in fondo alla sala sono 
stati sostituiti con le brandi-
ne. ora è tutto pulito, in ordi
ne. Ogni tanto un cartello di
ce che «non bisogna sporca-

, re», che «è vietato buttare la . 
cenere a terra». Sul tavolino, 
al centro dell'enorme sala è 
spuntato anche un vaso di 
fiori, magari messo lì solo per 
l'occasione, la visita del sin
daco. 

Ad aspettarlo c'è tanta 
gente, i genitori di questi ra
gazzi, tante famiglie del 
quartiere, cronisti, tante ci
neprese. Appena arriva Ve
tere fa subito una preghiera: 
vorrebbe parlare con i ragaz
zi senza l'«incubo» dei riflet
tori. degli altoparlanti punta
ti. T\mi sono d'accordo: quel
li del telegiornale riprendo
no pochi istanti e se ne van
no. 

Attorno al tavolino c'è un 
mare di gente. Non tutti rie
scono a sedersi, ma i «primi 
posti» vengono lasciati a quei 
tredici ragazzi (quando han
no occupato erano in dieci. 
ora ne hanno «cooptati» altri 
tre). Si accalcano attorno al 
sindaco, ma poi quando è il 
momento di parlare hanno 
qualche tentennamento. 
qualche timore. A rompere il 
ghiaccio allora è Vetere. 
•Perchè sono qui? — dice — 
Perché un sindaco deve an

dare a guardare tutti i pro
blemi, quelli esaltanti e an
che quelli più difficili. Sono 
qui per sapere che cosa si può 
fare». 

Poche parole ed è subito 
«confidenza». Marco, 20 anni, 
sta qui da domenica scorsa, 
dice di «aver toccato il fondo 
con l'eroina», di voler risalire 
la china, assieme ai suoi ami
ci. Ma da soli non ce la possia
mo fare: vogliono un casale, 
un posto dove siano tenuti 
lontani dalla droga, dove 
possano trovarsi un lavoro, 
un'occupazione. " Vetere ri
sponde che l'assessore alla* 
sanità, la compagna Prisco 
(anche lei venerdì è andata 
alla palestra di via Federico 
Borromeo), il presidente del
la XIX circoscrizione, la Usi 
di zona stanno cercando una 
soluzione al problema e che è 
probabile «qualcosa di con
creto lo si avrà fin dai prossi
mi giorni». I cronisti incalza
no: «che cosa?». «È presto per 
dirlo — risponde Vetere — 
prima dobbiamo vedere se le 
idee che abbiamo sono rea
lizzabili. ma poi soprattutto 
dobbiamo confrontarci con 
questi ragazzi». 

Senza aspettare altre do
mande. è Vetere che a sua 
volta si rivolge a quei tredici 
giovani: «Come si comincia? 
Perché si sceglie la strada 
dell'eroina?». Le risposte so
no quelle previste dai clichè, 
ma stavolta si sente che sono 
autentiche: «per tutto... per la 
famiglia, per la società», «qui 
a Primavalle cerchi lavoro e 
trovi droga», «perché l'eroina 
sta dappertutto: se non hai al
tro da fare ti buchi» e via di

scendo. Ma tutto questo è alle 
spalle. «Abbiamo sbagliato — 
dice uno. sembra il più gran
de di tutti, che parla guar
dando costantemente la ma
dre, come se ogni suo gesto 
dovesse servire a tranquilliz
zarla —. Ma ora vogliamo 
tornare sulla strada giusta, ci 
dovete aiutare: non lo faccia
mo solo per noi ma per gli 
altri». 

Spesso sono due, tre a in
tervenire contemporanea
mente, i discorsi si accavalla
no, è difficile seguirli tutti. Il 

, sindaco scambia due parole 
all'orecchio con un ragazzo 
che gli sta seduto a fianco, ri
dono poi Vetere torna a ri
volgersi a tutti gli altri: «Ave
te sentito la solidarietà della 
gente? È stata utile?». 

«Non utile — risponde una 
madre — è stata decisiva: ma 
ancora non basta. Non si può 
parlare, e lo dico soprattutto 
a voi giornalisti, della droga 
a Primavalle per due giorni e 
poi scordarsi di tutto. Ci vuo
le una solidarietà continua. 
costante, altrimenti questi 
tornano in strada a bucarsi». 

•'• ? «Io sto partendo per le zone 
terremotate — è ancora Ve
tere —. I giornali... ne hanno 
parlato e poi per dieci mesi il 
silenzio. Così del fenomeno 
droga. Ci sono tanti interessi 
in campo...». -

A fatica, tra la gente si fa 
strada un signore, sui cin
quantanni. che agita due fo
glietti scritti a mano. Arriva 
vicino al tavolo e comincia a 
parlare: «Questa lettera l'ha 
scritta mio figlio che sta a fa
re il militare — dice —. Mio 
figlio, che è riuscito a uscire 
dall'inferno della droga. Sui 
giornali ha Ietto quello che 

succede a Primavalle e mi ha 
pregato di fare qualcosa, di 
aiutare questi ragazzi, di aiu
tare soprattutto te Marco (il 
primo dei giovani a parlare • 
ndr) che sei stato e resti il suo 
più grande amico». 

A qualcuno verrebbe vo
glia di battere le mani, ma 
poi ci ripensa: questa nella 
palestra occupata non è un' 
assemblea, non è un comizio, 
è un'altra cosa e gli applausi 
non hanno senso. 

•Ci hanno lasciato soli — 
grida da. dietro una fila di 
persone una voce di donna —» 
manca ogni struttura qui a 
Primavalle...». - «Certo le 
strutture — dice Vetere, che . 
è riuscita a sentirla —. E dob
biamo batterci per crearne di 
nuove, di adeguate. Ma il 
problema è soprattutto quel
lo di ricreare fiducia in que
sti ragazzi, sì, di costruire una 
società che sia pulita, onesta, 
dove nessuno sia emarginato. 
Allora avremo sconfitto il 
dramma della droga». 

TVitti vorrebbero interve
nire, i ragazzi vorrebbero o-
gnuno raccontare la sua sto
ria perché ormai «sentono il 
sindaco dalla loro parte». Ma 
non c'è tempo: Vetere deve 
andare a un'altra assemblea, 
in una borgata. 

«Allora — dice salutando 
— venite a ricambiare la visi
ta in Campidoglio. Oppure 
meglio verrò io nel vostro 
nuovo centro, quando lo fa
remo. Perché sono sicuro che 
ce la possiamo fare». «Ce la 
dobbiamo fare», gli risponde 
una ragazza, che ora trova 
anche il coraggio di stringere 
la mano al sindaco. 

s. b. 

Viriamo in tempi cosi 'cu
riosi». che. anagrammaii. di
ventano •oscuri: tempi bui. 
come • quelli di . cui parla 
Brecht, e chissà se i posteri ci 
perdoneranno mai. Ma tenia
moci ùi tempi curiosi, cioè biz
zarri. Ecco una bizzarria: lo 
Stato tiene in piedi gli Emi 
musicali, ma li tiene a stec
chetto. non gli dà i soldi pat
tuiti. quelli che dà. li dà in ri
tardo (nei ritardi è puntuale). 
tiene insomma gli Enti con 
l'acqua alla gola. In particola
re. pare che ce l'abbiano con il 
Teatro dell'Opera, per cui gli 
hanno tolto persino quel che 
avevano già concesso. Meno 
che il Teatro alla Scala (ha al
tre fonti di finanziamento). 
tutti gli altri non solo non 
hanno prospettive per il 1982. 
ma sono in difficoltà anche 
per questo scorcio d'anno. 

Qualcuno dirà che è la solita 
lamentela dei teatri lirici, abi
tuati a fare i melodrammatici. 
ma questa volta non è cosi. Il 
lupo che se li mangia esiste 
davvero, e ha le fauci spalan
cate: il lupo mascherato da 
banche e istitutidi credito che. 
al momento buono — buono 
soltanto per loro — si gettano 
sugli Enti, fregandogli i soldi 
per interessi passivi.E un lupo 
che. quando appare una fetti
na dt luna (quote della sov
venzione) si trasforma addi
rittura in un devastante lupo 
mannaro. 

Pensiamo che nella sbandie
rata questione morale dovreb
be rientrare questo «curioso» 
(non pensiamo all'anagram
ma) aspetto del ritardo con 
cui lo Stato versa agli Enti i 
contributi. Sarà una fatalità 

Allarme lanciato da Roman Vlad 

Povera in canna, 
sopravviverà 

l'Opera al 1982? 
burocratica, ma questi ritardi 
costituiscono per alcuni una 
pacchia, al punto che glt enti e 
la musica potrebbero apparire 
come una mascheratura di af
fari. 

C'è stato l'altro giorno, a 
Roma, un disperato grido dì 
allarme contro i lupi che divo
rano la musica. L'avranno 
sentito tutti: dalla gamma di 
fischi e sirene che quotidiana
mente caratterizzano il clima 
sonoro della città, si è sentita 
la sirena messa in azione da 
Roman Vlad. sovrintendente 
del Teatro dell'Opera. Una si
rena d'allarme, maggiorata 
nel volume fonico, anche nei 
confronti di quella già fatta 
squillare, qualche settimana 
fa. nell'annunciare il cartello
ne del Teatro. Da allora ad og
gi. non è successo più nulla, se 
non il mancato arrivo delle 
sovvenzioni. 

Dice Vlad: 'Siamo sull'orlo 
dell'abisso; e ha ribadito che. 
coraggiosamente, il Consiglio 
d'amministrazione ha mante
nuto il punto di non voler ri
correre alla 'ingegneria di bi
lancio: per far ^quadrare* si
tuazioni che sono invece di de

ficit. Vlad ha parlato anche di 
marea montante contro il Tea
tro dell'Opera per motivi luti" 
olirò che musicali: la marea 
del discredito, cioè. La quale 
deve essere cresciuta a livelli 
cosi alti, per cui Roman Vlad. 
per il suo incontro con la 
stampa e con il pubblico, anzi
ché usare del foyer del Teatro. 
ha dovuto far ricorso ad un sa
lone dell'attiguo Hotel Quiri
nale. Si è saputo che le spese 
sono minori di quelle che si sa
rebbero dovute sopportare se 
l'incontro si fosse svolto in 
Teatro. Nascono rosi nuore 
prospetti re. qualora fossero 
minori anche le spese per alle
stire spettacoli in teatri presi 
in fitto, anziché utilizzare la 
sede dell'Ente lirico romano. 
Queste sono le malignità sus
surrate in giro, ma Vlad—che 
è innanzitutto un musicista e 
ciò emerge da ogni momento 
della sua vita — ha avuto pro
fondamente ragione nel valer 
uscire dal Teatro, volendo 
scinderà—pensiamo — la sua 
essenza musicale da quella so-
vrintendentizia. Oltre che il 

grido d'allarme. Vlad aveva in 
programma l'esecuzione di al
cune pagine dell'opera che i-
naugura la stagione, suonate 
da lui stesso al pianoforte. E 
qui sta il punto. Un sovrinten
dente che voglia far musica di 
persona, forse non deve usare 
del teatro, ma va a suonare al
trove. anche se il far musica è 
strettamente connesso con le 
ragioni musicali del Teatro 
dell'Opera. -

Che ha fatto, dunque. Vlad? 
Ha dato l'allarme come gli è 

piaciuto, in una sede non 'Uf
ficiale* e. poi si è messo al pia
noforte. sottolineando anche 
con la, voce, le parti salienti 
dell'opera, che sono tantissi
me. 

Si tratta della Fausta di Do-
nizettì — risale al 1832 — che 
venerdì prossimo inaugura la 
stagione dell'Opera. 

Sandro Sequi, regista dell'o
pera. ha assicurato che la ro
manità esteriore sarà evitata. 
Verrà in luce una Roma anti
ca. quale era nelle idealizza
zioni romantiche, una Homo 
sognata, e proiettata in parti
colari giochi di luce e di scene. 
Alla fine dell'incontro con il 
sovrintendente, il soprano 
Raina Kabaivanska ha canta
to — accompagnata ai piano
forte dm mitro pianista (e il 
suono da schubertiano che era 
con Vlad è diventato subito 
più modesto) — la prima e V 
ultima aria dell'opera. Conte-
ranno con fa Kabaivanska. Re
nato Brusan. Giuseppe Giaco-
mini. Giuseppina Umile Molle. 
Luigi Roni. Ambra Vespasiani 
e Tullio Pane. Sul podio. Da
niel Oren. ' - * 

Erasmo Valente 

Augusto Rossetti, l'assassino del giovane algerino, Rachid 
Cecckat, si è costituito ieri alle 17 in questura. Dopo aver fero* 
cernente accoltellato l'algerino, è fuggito, a Ostia, dove sostiene 
di aver girovagato da venerdì sera. La polizia lo sta ora interro* 
gando, anche se pochi sono i particolari nuovi che dal suo 
racconto possono emergere. Al delitto infatti ha assistito, impo* 
tente, un amico di Rachid, che aveva, con la sua testimonian* 
za, permesso al magistrato, De Servo, la ricostruzione dell'acca* 
duto, , 

La lite è scoppiata per cinquantamila lire, che l'algerino 
avrebbe sottratto, la mattina di venerdì, dalla cassa del bar di 
cui Rossetti era gestore. Rachid ha negato di aver commesso il 
furto, e la sera è tornato 11, nel bar, con il suo amico. Rossetti, 
dopo averlo insultato, gli si è scagliato contro, e con il coltello 
del banco, Io ha colpito con spietata determinazione per ben 
nove volte. Poi ha chiuso il bar ed è fuggito mentre il ragazzo, 
deve essere riuscito a fare alcuni passi, fino a raggiungere il 
marciapiede di fronte, e si è accasciato al suolo, morto. 

Calci, pugni, morsi e alla 
fine le coltellate: nove, tutte 
tirate dritte al cuore. Una 
*punizione> feroce per cin
quantamila lire sparite dalla 
cassa di un baretto del cen
tro, un locale misero a quat
tro passi dalla stazione. La 
vittima: un ragazzo stranie
ro, giovanissimo, ventuno 
anni, appena arrivato dall' 
Algeria. Nel suo paese face va 
il vetrinista, a Roma invece 
s'era dovuto arrangiare con I 
braccialetti e le collanine di 
vetro Intrecciate In fretta e 
vendute agli angoli delle 
strade. L'omicida è il gestore 
del bar: l'ha ucciso, s'è sfilato 
la giacca sporca di sangue ed 
è scappato dopo aver tirato 
giù e bloccata con un luc
chetto la serranda del nego
zio. Tutti e due, vittima e as
sassino, fanno parte del 
mondo oscuro e sfuggente, a 
volte Incomprensibile, che 
ruota attorno a quell'area di 
disperazione e emarginazio
ne che si chiama stazione 
Termini. Il pianeta Termini, 
eccolo qui: disperato, povero, 
miserabile, violento. Che vi
ve sempre sul filo del legale, 
sul filo della rissa e del delit
to. Che vive sempre sul filo 
della pa ura e del sospetto; di' 
sprezzato, Ignorato, temuto 
dm tutta. la città. La chiama
no casbah, e dicono così: la
dri, drogati, barboni, prosti
tute, . papponi, . pataccari, 
gente senza casa e senza pa
tria, asserragliata sui mar
ciapiedi dello scalo ferrovia
rio. •Zona franca», sfuggente 
a qualsiasi tipo di controllo, 
guai per le persone perbene 
passarci di nòtte. 

Chi ci mangia, ci dorme, in 
una parola ci vive, ci traffica 
anche sopra Inventandosi 
mille mestieri, onesti e diso
nesti. Di sicuro ci finisce una 
buona parte degli immigrati, 
se non tutti i ventimila arri
vati a Roma senza permesso 
di soggiorno e di lavoro. 
.Campano di espedienti, si in
contrano e scontrano con un 
universo sconosciuto, impal

pabile, in attesa di un lavoro, 
che non arriva mai, in attesa 
magari di una sola speranza. 

Se va bene, poi, riescono a 
sistemarsi e a trovare un la
voro sia pure precario. Se va 
male tornano indietro con il 
foglio dì via. Oppure come 
Rachid Cakkat, vanno a fini
re ammazzati per una man
ciata di soldi. Ammazzati 
con un temperino affilato, 
un coltello per tagliare limo
ni. È l'esplosione di una vio
lenza covata, e repressa a 
lungo, sotto le pieghe di una 
criminalità da basso costo. 
La mala, la mala vera, non 
mette piede alla stazione 
Termini, le persone che la 
frequentano non hanno al
cun rilievo nella scala gerar
chica della grande criminali
tà organizzata. Quando suc
cede il fattaccio, non escono 
fuori pistole e mitra, ma col
telli, l'arma d'accatto dei di
sperati. Questi non hanno 
forse neanche I soldi per 
comprarsi le pistole. 

Una volta, un anno fa, il 
ministro Preti tuonò contro 
quella massa • di «sbandati, 
drogati e di senza fissa dimo
ra, che rubavano svaligiavano 
truffavano dalla mattina alla 
sera*. Il suo progetto era un 
bunker, ovvero la stazione 
controllata da agenti appo
stati dappertutto, dislocati a 
protezione del quartiere e dei 
viaggiatori. Poi l'ira sbollì 
così come era nata, e si esau
rì in interminabili retate, 
fiumi di persone perquisite 
lungo i muri e portate in 
questura, controlli e rilasci 
di fogli dì via. 
- E ogni retata provoca Te* 

spulsione di giovani di colo
re, somali, marocchini o tu
nisini quasi sempre non ag
gregati a bande. Insomma al 
problema si risponde con la 
caccia, gli inseguimenti e 
con il carcere. In una parola 
con la repressione. Ma è que
sta una soluzione, è questa la 
soluzione giusta? 

Valeria Parboni 

Corteo 
per la pace 
con Vetere 

' Giovedì 26 novembre ci sa
rà un corteo per la pace, il di
sarmo e lo sviluppo, alle ore 
17. da Piazza Bologna a San 
Lorenzo. Interverrà il Sindaco 
Vetere. . 

La manifestazione è stata 
organizzata dai comitati per la 
pace della 2* e 3* circoscrizio
ne. dal Consorzio emittenza 
democratica, dagli studenti 
del IX circolo e dai consigli di 
fabbrica della Selenia. Gate, 
Contraves. Romanazzi. 

Sandri nuovo 
' segretario 
della FGCI 

Il compagno Maurizio San
dri è stato eletto venerdì scor
so segretario provinciale della 
FGCI di Roma. Sandri ha 23 
anni, è iscritto alla FGCI dal 
1972 e al PCI dal '76 alla sezio
ne di Porta Maggiore. Nel 1977 
è diventato segretario della 
zona sud. dal maggio del '78 fa 
parte della segreteria provin
ciale e dal febbraio dello stes
so anno del consiglio naziona
le della FGCI. 

A Primavalle 

Fruttiven
dolo ferito 

durante 
una rapina 

Un fruttivendolo, Alberto 
Condoluci, di 45 anni, è stato 
gravemente ferito ieri nel suo 
negozio di Primavalle da un 
rapinatore, che è poi fuggito 
con l'incasso. Intorno alle 
13.30^ di ieri nel negozio di 
frutta di via delle Colasanzia-
ne 25 c'erano il Condoluci, 
proprietario del negozio, e una 
cliente. All'improvviso si sono 
avvicinati due giovani, su una 
vespa «50», a viso scoperto. 
Uno è sceso dalla motoretta e 
armato di pistola ha puntato 
l'arma contro il titolare inti
mandogli di consegnare tutto 
quanto c'era in cassa. -'.* "* ,->' 

Al primo gesto di reazione 
del Condoluci, il rapinatore ha 
fatto fuoco due volte sul frut
tivendolo. Un colpo è andato a 
vuoto, l'altro ha ferito l'uomo 
alla spalla destra. 

L'Enel deve fare 
nuove indagini 
per Montalto 

La gente deve avere tutte le garanzie 
Conferenza stampa della giunta comunale 

«Chiediamo che l'ENEL si 
impegni subito a svolgere 
nuove, indagini sulla sismicità 
di Pian dei Gangani, dove sor
gerà la centrale elettronuclea
re di Montalto di Castro». Così 
il compagno Nardi, sindaco 
della cittadina del Viterbese, 
ha aperto la conferenza stam
pa organizzata dalla giunta 
per far chiarezza su una serie 
di notizie non del tutto veritie
re apparse di recente su diver
si organi di informazione. 
. «A maggior garanzia di sicu
rezza per le popolazioni chie
diamo all'ENEL — ha aggiun
to — di fornirci subito una ri
sposta positiva. In caso contra
rio il comune adotterà provve
dimenti drastici». Una risposta 
ferma, quindi, ad una incredi
bile girandola di voci secondo 
le quali il pretore Amendola e 

il comune avrebbero sospeso i 
lavori di costruzione della 
centrale nucleare sulla base 
delle risultanze di una perizia 
tecnica che avrebbe accertato 
la sismicità del sito di Pian dei 
Gangani. «La realtà è invece 
ben altra — ha detto il sindaco 
Nardi nel corso della confe
renza stampa; — il pretore A-
mendola durante un incontro 
chiesto ed ottenuto dal comu
ne, sta accertando se c'è stata o 
meno omissione di atti di uffi
cio da parte dell'ENEL e del 
CNEN durante le indagini sul 
sito*. 

Al comune di Montalto è 
pervenuta solamente la peri
zia prodotta dai tecnici di fidu
cia del pretore Amendola, co
me dire che il comune non può 
bloccare i lavori sulla base di 
questo documento. 

a. a. 

fotografa una Atti tua odi un 
tuo amico, neirambienfe che 
preferisci; pud partecipare al 
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METZ45TC1 

4' Cavalletto CULMANN 2911 
— dal 5* al 20* Borse 

- sportive personalizzale 
Rosati Lancia. 

out- min. in corso 

CAPODANNO A 

Porec (Parerizo) 
PARTENZA 30 «facrmbre 1981 
DURATA 5 pomi 
TRASPORTO autopullman gran turismo 

H I Unità vacanze 
. ' MILANO 

Viale FJ»» Teso 7S - Tri 64 JJ.SS7 
" ROMA 

Via <Jn Taart» IO - Trìti. 49 .VM4I 
0 » W * H » 2 C M T£C«*C* itAtTc«iS» 

Porec * una delie pre celebri località nròtid* della «ma 
jugoslava. Ricca «fa monumenti ira i quali ncordumo la 
Basilica Eurrasiana. a tic navate, esempio eccezionale <S 
architmura e di arte romaica- È un complesso ietto «Val 
IV a] VI secolo e conservatosi fino ai giorni nostri. 
II programma pmede il augg*""*9 m «fcfgo di prima 
categoria (clasfttkanonr locale), in camere doppie co» 
serviti. Escursione a Vnar (Onera), piccolo vuiagcndi 
pescatori situato nelle vicinanze del Limsfa kaaal ( casule 
di Leme) e a Rovini 1 Rovigno). Trattamento di penno
ne completa con cenone di capodanno. 

A «ELLETRI CafKRACAUAINM 
VIALE MARCON.,12 
(vicino la Stazione FS) 
ESPOSIZIONE e ABITAZIONE 

• : • • 

357.500 

la Sponsorizzazione C.O. » 
finalmente i offrire a i t t ì t W t i V w t ì i i ìele nwjtof i case nazionali 
ed estere a prezzi e t j - i t x ecce rionali 

PALAZZO DEL MOBILE 
DI ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEDAGLIA DORO 

distritaitori labili) consente 

351.000 

273.000 

1540.000 

12131 
imi 
832.0 

832.000 132.600 ^V^73.000^~ '230000 
Esperete prifressista di mercati: -llirezzi d'acuisti li por determinare il cHeAti- ' -
Lilio' iff icieitr irianiizaziiM ni Castelli Rem ni No? ita mi l i ta Mi molHi: si f i r n cauli coi r is i t i 
Inoilte rateizialini. Visitate anche il nostri mercatino ielle lune occasioni • -

A; < • - r-

, * < . ' . j&i t fV ̂.^^«,rM&^«^^^^ 


